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solvere: trasporti, acqua, sani
tà. Come si pone il partito da
vanti à questi problemi? Con 
quali strumenti li analizza? Se 
vogliamo davvero presentarci 
come forza di governo, a que
ste questioni dobbiamo ri
spondere e ad una più genera
le: da chi deve essere guidata e 
controllata la spesa pubblica? 
A favore di chi va dirottata? 

Il PSI è stato portatore di 
una interessante operazione 

* politica ed ideologica: la riva
lutazione del riformismo, co
me via del cambiamento pos
sibile. Una linea questa che 
non ha mancato di esercitare 
fascino su fasce consistenti di 
giovani, di intellettuali, di ceti 
emergenti. Come replicare al
l'ipotesi riformista e rilanciare 
la proposta del cambiamento: 
dell'alternativa democratica e 
non solo dell'alternanza? La 
linea craxiana — a mio parere 
— non regge in una società 
che non ha Disogno di ricambi, 
ma di mutamenti radicali. La 
nostra proposta di alternativa 
democratica, che ritengo pro
fondamente giusta, deve so
stanziarsi pero di contenuti e 
di proposte programmatiche 
per le regioni meridionali. Oc
corre su questa base andare ad 
un confronto con il PSI per ar
rivare ad elaborare un pro
gramma della sinistra. 

D'AIema 
È necessario soffermarsi, ha 

detto il compagno Massimo 
D'AIema. sul significato che il 
voto del Mezzogiorno assume 
in relazione alle vicende na
zionali. E in particolare sul si
gnificato del «declino» della 
forza comunista nel Sud. Vedo 
innanzitutto l'emergere del ri
schio di una divaricazione, di 
una frattura del Paese. In una 
complessa fase di crisi e di as
saggio si moltiplicano cioè i ri
schi, non solo n<n modelli di 
vita e nei comportamenti so
ciali, per l'unità del Paese e 
per la democrazia. In questo è, 
e sarà, determinante l'orienta
mento del nostro partito e del
le masse. Il Sud non può essere 
«trainato* nella scelta dell'al
ternativa democratica per la 
quale ci battiamo, ma deve 
trovare una sua collocazione 
specifica e peculiare. Questo 
stesso dibattito dimostra che è 
difficile chiudere entro sche
mi univoci la lettura del voto 
meridionale. Deve essere 
compiuto perciò un grande 
sforzo politico e culturale; uno 
sforzo da organizzare, per 
comprendere la questione po
litica che sta dietro questo vo
to e la realtà meridionale. 
Senza disperdersi nei rivoli di 
una analisi prevalentemente 
sociologica, anzi tenendo sem
pre ben fissi i tratti politici di 
auesta grande questione. Si 

evono comprendere i feno
meni nuovi intervenuti nella 
economia e nel modo di vita 
delle grandi masse meridiona
li. Si deve comprendere che e-
siste oggi la questione urbana 
e dello sviluppo che si presen
ta nel Mezzogiorno con una 
sua peculiarità. Anche per 
questo sono d'accordo con 
quanto affermato dal compa
gno Ingrao sulla necessità di 
dare una fisionomia «straordi- , 
naria» ai congressi regionali 
nel Sud e di convocare una 
conferenza nazionale del Par
tito sul Mezzogiorno. Il voto 
nel Sud, e non solo quello di 
quest'anno, e in particolare in 
Puglia, dice che il PCI si raf
forza in quelle zone in cui me
no intensi sono stati i processi 
di cambiamento e perde forza 
in quelle zone in cui invece 
questi processi sono stati più 
tumultuosi e il nostro partito 
ha mostrato difficoltà nel mi
surarsi con i temi di una socie
tà che si sviluppa e si trasfor
ma. Il problema è che questi 
processi avvengono senza mu
tare il carattere dipendente 
dell'economia meridionale. Il 
periodo della solidarietà e del
le intese ha lasciato profonde 
tracce negative propri ; per
ché siamo stati sconfitti nella 
battaglia per una politica di 
programmazione e per un con
trollo democratico dell'uso 
delle risorse. Per questo si af
fermano forze, come il PSI, 
che senza mettere in discussio
ne i vecchi meccanismi del po
tere sì presentano, tuttavia, 
come garanti di una nuova di
stribuzione a favore di ceti 
E «fattivi e di masse povere. 

non comprenderemmo fi
no in fondo i guasti della poli
tica delle intese nel Sud se non 
tenessimo conto dei caratteri 
particolari del nostro partito 
nel Mezzogiorno e delle pecu
liarità del nostro rapporto con 
le masse meridionali che si era 
fondato proprio sulla nostra 
•diversità* rispetto ai partiti 
implicati nel sistema di potere. 
Oggi il rilancio del ruolo e del
la immagine del partito passa 
attraverso un rinnovamento 
che ci Qualifichi insieme come 
forza alternativa alla DC e co
me forza di governo, capace di 
misurarsi con i problemi di un 
nuovo sviluppo della Puglia e 
del Mezzogiorno. Il dibattito, 
la ricerca autocritica ed il ne
cessario rinnovamento debbo
no essere condotti con senso di 
responsabilità e con l'obiettivo 
non di umiliare e distruggere 
le forze che hanno diretto e 
costruito il partito. Per questo 
nuoce la pubblicazione di un 
articolo come quello comparso 
sull'ultimo numero di «Rina
scita* che rischia di trasforma
re una discussione già molto 
difficile in uno scontro dram
matico e fuorviante. L'unità 
del partito, il confronto sereno 
fra la Direzione del Partito e i 
«ruppi dirigenti pugliesi; il 
coinvolgimento democratico 

. di tutti i nostri militanti nel 
dibattito sono le condizioni 
p e r un rilancio dell'azione dei 
comunisti in Puglia. 

Bisso 
n voto di Genova — ha det

to il compagno Lovriano Bisso 
— è fortemente caratterizzato 
a sinistra. Il Pei conferma, col 
suo 40%. la sua forza e si ricon
ferma il primo partito. Il Psi 
rompe una lunga fase caratte
rizzata prima da un declino e 

poi da'una relativa staticità, 
compiendo un netto balzo in 
avanti. A questa avanzata del
la sinistra fa riscontro quello 
che potremmo definire il crol
lo della De, che perde oltre il 
4% e 5 consiglieri. La De perde 
tra 1*80 e 1*81 più di quanto ha 
perso tra il '76 e T80, tocca il 
punto più basso (22%, come nel 
M6), le viene negata per la ter
za volta l'ambizione di presen
tarsi come forza alternativa al 
Pei. Alla sconfitta della De 
corrisponde il disgregarsi del 
blocco sociale sul quale si reg
geva, che gli viene meno a 
partire dal momento nel quale 
perde il dominio, l'uso indi
scriminato delle leve del pote
re pubblico. Il voto di Genova, 
che si è espresso per la conti
nuità dei processi di cambia
mento. dà un'indicazione 
chiara e limpida anche a quel
le forze politiche che dicevano 
di attendere dei segnali per 
decidere la composizione delle 
giunte democratiche e di sini
stra oltre che* al Comune an
che alla regione Liguria. 

In un voto così altamente 
positivo, si staglia l'ombra del
l'astensionismo che riguarda, 
ormai, un quinto dell'elettora
to genovese: 105 mila elettori 
e, se si aggiungono le schede 
bianche e nulle. 126 mila elet
tori. Il 22% dell'elettorato, un 
Eartito grande quanto la De. 

lobbiamo approfondire l'ana
lisi su chi sono gli astensioni
sti. fenomeno grave soprattut
to perché si manifesta in una 
città come Genova sempre ric
ca di tensioni democratiche. 
che ha sempre svolto in Italia. 
nella storia degli ultimi qua-
rant'anni, un ruolo del tutto 
particolare. 

Il risultato di Roma, di Ge
nova, di Ragusa dimostra co
me il risultato del '76 possa es
sere raggiunto e superato, e 
come i due partiti della sini
stra possono entrambi avanza
re. dislocando in avanti l'area 
dei consensi. Ecco il punto: 
raggiungere e superare il ri
sultato del '76. Il mancato rag
giungimento di questo risulta
to è 1 elemento sul quale si de
ve incentrare la nostra rifles
sione. 

Il risultato di queste elezioni 
conferma che siamo in presen
za di un fenomeno consistente 
di forze che si liberano dalla 
De. Più in generale c'è un for
te spostamento di forze sociali 
su un terreno democratico più 
avanzato e di sinistra, che però 
non trovano in noi il punto 
fondamentale di riferimento; 
ciò che invece avvenne nel 
'76. Ora il problema che ci sta 
dinanzi è da un lato di come 
acuire questo distacco di forze 
della De; e. dall'altro, come 
possiamo riuscire a far sì che 
questo spostamento in parte 
consistente trovi come punto 
di riferimento il nostro parti
te. 

A mio modo di vedere il ter
reno sul quale questo processo 
può compiersi è quello dei 
contenuti con i quali dobbia
mo sostanziare la nostra pro
spettiva politica dell'alternati
va democratica che. se ha giu
stamente risposto sul piano po
litico ad un'esigenza che si era 
fatta acuta, non ha ancora 
compiutamente risposto al 
complesso dei contenuti alter
nativi che una tale politica ri
chiede. Pongo così il problema 
perché sono convinto che è qui 
che si decide anche del nostro 
rapporto, fatto di ricerca uni
taria e competizione, con il 
Psi. 
• E del resto non mi pare al
trimenti possibile consolidare 
il nostro rapporto con la classe 
operaia, che muta sia sotto il 
profilo della composizione che 
sotto quello della professiona
lità: né costruire un rapporto 
nuovo con quelle forze urbane 

più moderne e dinamiche, 
perché protagoniste per la po
sizione che occupano nella 
produzione e nei servizi, di 
processi di cambiamento i 
quali chiedono nuovi punti di 
riferimento che noi dobbiamo 
saper offrire. 

Fumagalli 
! Il voto ha mostrato alcune 
tendenze che pongono proble
mi al Partito: la crescita dell'a
stensionismo, le schede bian
che e nulle, non segnalano, in
fatti. una nuova laicità del cor
po elettorale, ma una crisi pro
fonda nel rapporto con la de
mocrazia e i partiti, una sfidu
cia che sale dal Paese e non 
solo dal mondo giovanile. Le 
ragioni sono diverse: gli scan
dali e la corruzione da una 
parte, il permanere della cen
tralità de grazie alla pregiudi
ziale anticomunista, il venir 
meno della credibilità del 
cambiamento che colpisce il' 
nostro partito in misura mag
giore. Dall'altra l'insufficien
za della democrazia e delle sue 
istituzioni, che hanno bisogno 
di una maggiore chiarezza nel 
loro funzionamento. Ormai il 
rapporto tra istituzioni e citta
dini non si può dispiegare solo 
attraverso i partiti, ma ha biso
gno di altre forme di organiz
zazione, di partecipazione, di 
potere. 

C'è, infine, una «crisi» dei 
partiti e della politica nel suo 
complesso, una difficoltà a in
dicare prospettive per la solu
zione dei grandi temi e a tro
vare risposte ai problemi con
creti e reali. Tutto ciò può por
tare a una frantumazione gra
ve della società italiana. 

La mobilità del corpo elet
torale indica, inoltre, un esau
rirsi del cemento ideologico; 
un fenomeno che ha in sé an
che elementi positivi ma che 
può portare a sommovimenti 

J>rofondi, a tracolli e trionfi e-
ettorali. C'è il pericolo che 

vinca, cioè, solo chi si mostra 
più dinamico, più pronto a se
guire una modernizzazione 
tutta di facciata, che magari 
poi rappresenta una continuità 
con il passato. 

Un altro problema sul quale 
riflettere è i a permanente dif
ficoltà del partito nel Mezzo
giorno. Ci sono questioni di li
nea, di contenuti programma
tici, di insediamento sociale. È 
un • partito spesso vecchio. 
chiuso alle novità, segnato dal 
periodo delle larghe intese, 
minato da elementi di corrom-
pimento. da personalismi. Ci 
sono però anche limiti nell'a
zione nazionale verso il Mez
zogiorno: come la caduta della 
centralità della questione me
ridionale nel movimento ope
raio. come la nostra debolezza 
di elaborazione di fronte all 'e
mergere di nuovi problemi, dì 
nuovi soggetti sociali (intellet
tuali. disoccupati qualificati) 
che caratterizzano fa questio
ne meridionale e che pongono ' 
non solo domande materiali -
ma anche rispetto alla qualità 
del lavoro, al rapporto con le 
istituzioni, al costume e" alla 
cultura. O ci misuriamo su tut
ti questi problemi o rischiamo 
di essere subalterni a proposte 
assistenzialiste. Bisogna chie
dersi se ci siamo mossi con 
coerenza verso le nuove gene- -
razioni del Sud, se la riflessio
ne che abbiamo fatto ha pro
dotto frutti. Io credo che la ri
sposta debba essere negativa. 

Ora questi t re elementi: a-
stensionismo e crisi dei partiti. 
mobilità del corpo elettorale e 
questione meridionale, spin
gono verso l'alternativa. la 
rendono necessaria. Ed è so
prattutto il Sud il banco di 
prova vero per uscire dalla 

crisi, 11 si misura il valore del
l'alternativa. Certo si potreb
be dire, in base ai risultati e-
lettorati, che proprio 11 la pro
posta dell'alternativa è Uscita 
sconfitta,*? ma io ritengo che 
questa sia una lettura superfi
ciale, perché c'è stato un decli
no della DC, un rafforzamento 
della sinistra, e occorre ag
giungere che, nel Mezzogior
no, non siamo stati ancora il 
partito dell'alternativa. Essa 
va ora costruita stimolando 
nella società processi che va
dano in quella direzione, dan
do credibilità e contenuti a 
questa linea, facendo crescere 
la coscienza della necessità di 
una svolta di fronte alla crisi. 
Non mi convincono, infatti, 
soluzioni tutte nel politico o 
tutte nel sociale, perché sono 
due aspetti che debbono mar
ciare strettamente intrecciati. 
Importanti sono i contenuti 
politici, gli strati sociali su cui 
ci si appoggia, le alleanze che 
si costruiscono. Bisogna fare 
uno sforzo di elaborazione 
strategica, perché siamo, giunti 
a una soglia nell'occidente in 
cui si pongono alternative ra
dicali rispetto alla crisi. Indi
viduare quali soggetti sociali, 
oltre che la classe operaia, sia 
necessario coinvolgere in un 
processo di trasformazione e 
quali nuovi bisogni possono 
trovare risposte in questa tra
sformazione. Se questa è la si
tuazione è evidente come la 
proposta della governabilità 
mostri la corda. Segnali, in 
questo senso, ad esempio giun
gono dall'Europa. 

E una riflessione, '• questa, 
che deve coinvolgere tutta in
tera la sinistra. Per questo la 
divisione al suo interno è mol
to grave, nasce innanzitutto 
dalle scelte del PSI, dal tenta
tivo di tenerci ai margini dello 
scontro politico. La nostra ri
sposta non può essere né un 
ritorno al passato, né la ricerca 
di un rapporto con la DC. né 
un cedimento all'avversario. 
né la chiusura in difesa; ma è 

da ricercarsi in un'estensione 
dei rapporti di massa, a partire 
dal moviménto sindacale, nel
l'offensiva unitaria all'interno 
della sinistra e nei confronti 
dello stesso PSI, che certo va 
preso per quello che è (affer
mazione ovvia), in un confron
to-scontro a partire dalle scel
te in campo economico e inter
nazionale. Perché sono pro
prio le scelte programmatiche, 
di contenuto che danno questo 
segno di ambiguità al voto del 

• Vorrei inoltre ' porre con 
forza l'esigenza che si ripren
da l'iniziativa per la pace; i 
movimenti all'estero mostra
no che c'è un riemergere di 
forze che si battono su questa 
strada, mentre vedo da parte 
nostra ritardi, diplomatismi, 
che possono essere pericolosi. 
E necessario, invece, ricercare 
le più ampie alleanze, su que
sto obiettivo, riallacciando i 
legami con il mondo cattolico 
giovanile. 

Sandirocco 
Il 21 giugno — ha detto Lui- ,, 

gi Sandirocco — si è votato an
che in una serie si comuni d'A
bruzzo, un test che*ha coinvol
to il 10 per cento dell'elettora
to. Un voto che complessiva
mente mostra una tenuta del 
nostro partito — che raggiun
ge in qualche caso risultati 
splendidi, come ad Atessa, 
centro importante di una zona 
in trasformazione, a Loreto A-
prutino, a Mosciano e ad Alba 
Adriatica. Un voto che pur con 
andamento alterno si attesta 
sul 33.37 per cento, con un lie
ve miglioramento rispetto al 
'76; una sconfitta della DC che 
perde due punti e mezzo ri
spetto al '76 e 5 punti rispetto 
all'80; una notevole avanzata 
del PSI. che guadagna 4 punti 
rispetto al '76 e 6 punti rispetto 

all'80. «Questo significa che 
non è fatale per noi raccoglie
re risultati elettorali catastrò
fici nel Mezzogiorno; cosi co-

' me non lo è nella nostra regio
ne con i risultati negativi di 
Avezzano. Sulmona o Città 
Sant'Angelo. E a dare una 
spiegazione soddisfacente non 
basta esasperare le conseguen
ze negative della politica delle 
larghe intese. Da noi si è vota
to dove c'era stata l'intesa, co
me a Trasacco, un'intesa falli
ta cui ha fatto seguito una am
ministrazione di forze diverse 
di sinistra e laiche (anch'essa 
caduta) e siamo andati avanti 
clamorosamente raddoppian
do voti e seggi; ma si è votato 
anche dove l intesa non c'era 
stata e siamo stati sempre all' 
opposizione come ad Avezza
no, o dove siamo stati all'am
ministrazione con altre forze 
duramente contrapposte alla 
DC. e siamo andati indietro. 
Occorre fare attenzione a spie
gazioni tutte politiche perché 
corriamo il rischio di ingab
biare la realtà in uno schema. 
Vi è il dato soggettivo che ri
mane essenziale e determi
nante, soprattutto per noi che 
non possiamo affidare la no
stra immagine solo ai mass-
media. Essenziale e determi
nante rimane il dato soggetti
vo per reggere e -fronteggiare 
l'urto e anche il contrastarlo 
quando l'onda è contraria, o 
assecondarlo quando è favore
vole. E per datò soggettivo in
tendo il modo di essere del 
Partito, che non si determina 
solo in campagna elettorale, 
ma che deve essere frutto di 
una costruzione paziente ed 
impegnata; e quindi il volto 
con cui il Partito riesce a pre
sentarsi all'esterno, alle forze 
sociali, alle masse popolari, il 
volto di una forza sana e che.. 
in quanto tale, diventa credi
bile nella sua lotta per il rin
novamento. Si può compren

dere l'episodio di indisciplina 
elettorale, ma non il malcostu
me che è altra cosa. Dato sog
gettivo riguarda il modo di 
amministrare, sia per la com
petenza, sia per la capacità di 
mantenere un rapporto demo
cratico di massa; dato soggetti
vo, infine, è il modo di operare 
e dirigere del gruppo dirigen
te: il volto del Partito a livello 
locale è anche e soprattutto il 
dato complessivo nazionale. 
Ciò che si chiede è lo sciogli
mento dei nodi politici ed una 
sintesi unitaria capace di libe
rare la nostra linea politica e 
la prospettiva che indichiamo 
e i rapporti nell'ambito del 
gruppo dirigente da ogni ele
mento di ambiguità. 

Parisi 
Nell'analisi del voto sicilia

no e meridionale — ha detto 
Gianni Parisi 
— non partiamo da zero. Ne 
discutiamo da tré anni. Come 
è già stato detto, il nostro par
tito è stato colto in un momen
to di passaggio da una linea 
politica ad un'altra. 

Per quanto riguarda il Mez
zogiorno, è giusto dire che l'a
nalisi del voto deve essere 
condotta senza cercare atte
nuanti. Ma gli elementi sog
gettivi, o soltanto meridionali, 
non bastano a spiegare un calo 
elettorale che dura ormai da 
tre anni. É vero che da anni, 
ormai, la funzione della com
missione 
meridionale è ridotta, m<ì il 
problema vero è che da anni 
non esiste un'organica politica 
meridionalista del PCI. Edesi
ste una politica meridionale 
del movimento operaio nel 
suo complesso? Non basta dire 
programmazione. Bisogna an
dare al concreto: e. quindi. 
scelte per l'agricoltura con ri
ferimento alla politica comu

nitaria; per l'occupazione gio
vanile; per la politica delle 
partecipazioni statali. Si può 
guardare alla società meridio
nale e alla nostra azione senza 
aver chiari questi punti di rife
rimento generali, - senza un 
programma nazionale di scel
te, senza filoni di lotta nazio
nali per il Mezzogiorno? 

Nel Sud il nodo fondamen
tale del sistema di potere de e 
del centro-sinistra e costituito 
dalla spesa pubblica e dal rap-

Eorto tra società e potere pub-
lieo. É estremamente arduo 

inserirsi in modo non -
subalterno in questo rapporto 
per cambiarlo, se non si hanno 
punti di riferimento generali. 
La politica delle intese era un 
tentativo di inserirsi in questo 
rapporto. E che cosa è il voto al 
PSI se non il voto ad una forza 
di sinistra che sta però nel po
tere e alla quale si chiede una 
mediazione diversa e il cam
biamento possibile? 

L'eccezione di Ragusa nel 
voto siciliano si spiega con la 
rete democratica forte che ci 
vede presenti. Il nostro movi
mento, in quella provincia, il 
treno lo ha preso in tempo, 
20-30 anni fa, guidando la tra-
sformezione e creando quel 
tessuto democratico. Ma in al
tre zone il treno è stato perso. 
Non è facile recuperare il ri
tardo, perché gli spazi sono 
stati occupati dagli altri, dal si
stema di potere de. Per questo 
i nostri spazi elettorali e politi
ci in Sicilia sono ridotti e si so
no ristretti. Uno sfòrzo per re
cuperare i ritardi è in atto da 
anni. É uno sforzo immane che 
non dà frutti elettorali mecca
nici. Anche al nostro interno 
ci si scontra con resistenze e 
disorientamenti. Ma quello 
sforzo deve essere fatto con 
punti di riferimento nella po
litica nazionale. Questo si
gnifica costruire l'alternativa 
democratica nel Mezzogiorno 

e autonomista in Sicilia. 
In Sicilia la tenuta del PCI è 

a basso livello e nel partito c'è 
insoddisfazione e dibattito an
che tumultuoso. La DC tiene 
con erosioni; cala la destra; 
vincono il PSI e i partiti laici. 
C'è uno spostamento a sinistra, 
ma in un ambito moderato. La 
linea di alternativa, comun
que. nell'immediato, non ci ha 
fatto perdere di più. C'è stata 
invece una perdita del ceto 
medio, in particolare nelle cit
tà, con uno spostamento verso 
il PSI. -

Abbiamo cambiato linea in 
Sicilia in modo troppo affret
tato? L'alternativa fu proposta 
in Sicilia all'indomani delle e-
lezioni del 1980. Al nostro in
terno la discussione fu forte e 
le resistenze aspre. Ma se, par
tendo dalla Sicilia, avessimo 
lanciato la linea dell'alternati
va senza attendere il 27 no
vembre, ben altri sviluppi a-
vrebbe potuto^ prendere la si
tuazione. Quando, in Sicilia, 
abbiamo cambiato linea, il 
mutamento è apparso un fatto 
elettorale ed essa, inoltre, è 
stata contraddetta nei com
portamenti concreti. 

Se c'è un'autocritica da fare 
è di non aver combattuto a 
fondo, per timore di una rottu
ra traumatica, queste resisten
ze. t 

In Sicilia abbiamo una buo
na elaborazione programmati
ca. ma si tratta di farla vivere 
nella lotta e nella battaglia po
litica. Qui devono collocarsi i 
problemi interni del partito. 
Passi in aventi in questo anno 
sono stati compiuti, ma il diva
rio tra linea e iniziativa di 
massa è ancora enorme. 

Nell'Assemblea regionale 
avremo ora una situazione di
versa con più possibilità di dia
lettica. Manterremo la nostra 
battaglia di opposizione, guar
dando con attenzione al rap
porto con il PSI. 

Le conclusioni del compagno Natta 
Concludendo l'ampia di

scussione sul voto del 21 giu
gno e sulle prospettive politi
che, Alessandro Natta ha sot
tolineato la sostanziale con
cordanza del CC sul signifi
cato politico generale della 
consultazione in cui dobbiamo 
vedere — ha detto — il rifles
so di una crisi della direzione e 
del sistema politico della DC, 
ma anche un colpo al disegno 
di stabilizzazione moderata, di 
rottura a sinistra, al tentativo 
di dare una risposta sbagliata e 
pericolosa alla crisi che atta
naglia il Paese. Colpo tanto 
Ìiiù rilevante in quanto parat
elo ad altri eventi analoghi, e 

di portata anche maggiore (la 
Francia) che sottolineano le 
possibilità di arresto della 
ventata conservatrice anche a 
livello europeo. 

Va tuttavia detto — ha ag
giunto Natta ancora a questo 
Sroposito — che questa ten

enza non è univoca né ancora 
vincente: il 21 giugno non ci 
ha portato fuori dall'instabili
tà né ci ha fatto superare in 
termini netti l'incertezza circa 
le prospettive. Ci sono ancora 
rischi seri di altri approdi in
volutivi, di stagnazione ulte
riore della crisi. 

Quanto ai risultati elettora
li, bisogna insistere sugli ele

menti di ripresa e di progresso 
insiti nel voto comunista, an
che se questo non deve portare 
ad attenuare le preoccupazio
ni per i dati deludenti e anche 
profondamente negativi. In 

auesto senso è importante che 
CC abbia mostrato una co

scienza lucida e tesa della por
tata dei problemi che si pon
gono soprattutto (anche se non 
solo) nel Mezzogiorno: l'inde* 
bolimento del partito e l'au
mento del divario tra Centro-
nord e Sud del paese minaccia 
di toccare un carattere essen
ziale del PCI come forza na
zionale e soprattutto unifi
cante. Né possiamo ragionare 
e agire come s e i margini—di 
forza e di tempo — fossero tali 
da consentirci lentezze e lassi
smi. Tanto più che i cambia
menti dei rapporti di forza 
tèndono oggi ad avere cadenze 
più rapide e brusche che non 
nei trent'anni che ci siamo la
sciati alle spalle. 

Quanto alle cause deUeper-
manenti difficoltà del PCI nel 
Mezzogiorno, Natta ha notato 
come essendo evidente che 
non si tratta solo di cause sog
gettive o interne al Mezzogior
no, non sia possibile caricarne 
tutto il peso sui contraccolpi 
della vicenda politica genera
le (le «speranze deluse* della 

stagione della solidarietà de
mocratica, per esempio) e nep
pure sull'esperienza delle lar
ghe intese che p u r e — h a detto 
— trovò spesso un'applicazio
ne schematica e meccanica. Il 
che non toglie che sia impossi
bile pensare a soluzioni dei 
punti di crisi e a rimarchevoli 
progressi se non si individua e 
si affronta la questione del 
Mezzogiorno come un proble
ma politico di fondo e naziona
le, di politica meridionalistica 
e di linea generale. Da qui la 
necessità di un impegno in 
questa, direzione di tutto il par
tito, e della direzione naziona
le: impossibile pensare che un 
compito di tanta lena possa es
sere delegato alla esclusiva 
competenza di una sezione di 
lavoro, anche se questo non 
vuol dire che non si debba ri
pensare bene ai compiti, al 
ruolo, alla natura di uno stru
mento specifico. Il punto di 
partenza resta il lavoro dei co
mitati regionali (in questo sen
so Natta ha manifestato ap
prezzamento per la proposta di 
ingrao di un'anticipazione dei 
congressi regionali meridiona
li), senza passi falsi e senza far
si prendere da suggestioni 
drammatizzatrici. 

Natta ha dedicato infine an

che nelle conclusioni una spe
cifica attenzione alla questio
ne dei rapporti fra PCI e PSI 
partendo da una considerazio
ne: come e quanto sia dannoso 
e pericoloso un indebolimento 
(o una speranza di indeboli
mento) della forza dei comu
nisti, e non perchè essi si con
siderino «il sale della terra», 
ma perchè negli sviluppi con
creti della situazione politica 
italiana il PCI è un punto di 
riferimento essenziale, decisi
vo del movimento democrati
co e progressista. Il fatto è che 

.PCI e PSI sono giunti ad una 
condizione di forza (quasi alle 
soglie della maggioranza par
lamentare, ad esempio) da cui 
è possibile e realistico dar 
battaglia per un cambiamento 
profondo. L'occasione poteva 
essere la solidarietà democra
tica; e tuttavia anche questa 
possibilità ha trovato un im
paccio nella preoccupazione 
che l'intesa unitaria potesse 
comportare una subalternità 
del PSI. 

Ora, non negando affatto 
nei propositi e nelle afferma
zioni dèi PSI la presenza di 
una volontà di alternativa alla 
DC, resta oggi dominante in 
questo partito l'obiettivo, cer
tamente legittimo, di guada

gnare un proprio più ampio 
spazio, ma su una linea inade
guata al carattere e alle di
mensioni della crisi 

Deve essere ben chiaro che i 
rilievi critici muovono dalla 
chiara convinzione — che il 
dibattito nel Comitato Centra
le ha ribadito e che deve esse
re considerata come punto 
fermo dell'orientamento del 
PCI — che la funzione, la for
za, l'intesa della sinistra sono 
essenziali per una politica di 
trasformazione e di alternati
va democratica. Ci sono altri 
due punti che occorre mante
nere fermi per uno sviluppo 
positivo dei rapporti fra il PSI 
e il PCL*Noi riteniamo che la 
ricerca e la costruzione di una 
linea d'intesa e di collabora
zione a sinistra ha come campo 
fondamentale e privilegiato 
quello dei contenuti Pur rite
nendo che non esistano oggi le 
condizioni per la definizione 
di un programma comune, i 
comunisti sono convinti che ci 
siano tutti gli elementi per una 
confluenza di intenti, di inizia
tive, di lotte su un ampio ven
taglio di problemi assai rile
vanti. e che una alternativa 
democratica può andare avan
ti se va avanti il confronto, e 
l'impegno comune sulle que

stioni nodali del rinnovamen
to dello Stato e di un nuovo 
sviluppo economico e sociale. 
Il terzo punto sta nell'attenzio
ne da avere per il rapporto tra 
una linea di intesa a sinistra e 
l'impronta competitiva e ago
nistica che questa linea è ve
nuta assumendo, né c'è da sor
prendersi o da lagnarsi di que
sto, in tutti i settori, dagli enti 
locali, al sindacato, e nelle or
ganizzazioni di massa. La que
stione essenziale è di impe
gnarsi e di riuscire a collocare 
sempre questo rapporto su basi 
democratiche, nel rispetto — 
ha precisato Alessandro Natta 
— della reciproca autonomia, 
ma anche delle regole e delle 
investiture democratiche. 

Non bisogna farsi impres
sionare dalle grìntosità, dalle. 
dichiarazioni di concorrenzia
lità; non bisogna pensare che 
la via più'utile sia quella della 
diplomatizzazione, e tantome
no quella delle reazioni ner
vose. Con pacata fenueua 
dobbiamo insistere perchè il 
rapporto' unitario a sinistra si 
fondi nel più ampio comvolgi-
roento democratico delle mas
se popolari, dei lavoratori, dei 
militanti, a cominciare dalle i-
niziativé per la formazione 
delle giunte e delle scelte del 
movimento sindacale, 
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